L'EDITORIA ITALIANA AUTOPRODOTTA — 


INTRODU 


In Italia la prima repubblica ha ceduto il posto al Grande Fra- 
tello e così cultura, informazione, economia e politica non sono 
ora sotto la gestione di lobbies e partiti ma dipendono sempre 
più dal reggente unico di Arcore. Il Grande Editore diventa sempre 
più grande mentre si riducono ulteriormente gli spazi per i più 
piccoli. I perdenti si accaniscono a cercare di sminuire il valore 
del vincitore invece di carpirne i segreti e cercare di migliorare 
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2 4. î ue" | ento 
presenti nelle schede elettorali è innegabile che ves, i 3 ne 
il più efficace sia quello uscito dalle officine del | Mita =) 


. x . sui osla po 
Grande Comunicatore ed è per questo che abbia- prite questa P 


mo deciso di rielaborarlo per creare il logotipo di 
Fanza Italia. Non abbiamo nè grandi ambizio- 
nì politiche nè editoriali ma ammiriamo l'umiltà 
con cuì i giapponesi nel dopoguerra osserva- 
vano le produzioni industriali dell’occidente, 
fotografando e prendendo nota di tutto. Poi 
hanno cominciato ad invadere il mercato con 

radioline che erano la pedissequa imitazione 

di quelle occidentali, con leggere modifiche 

e impercettibili miglioramenti ma a prezzi in- 

feriori. Ora i giapponesi sono leader nei mer- 
cati mondiali dell’elettronica, ci vendono mac- 
chine fotografiche, telecamere, condizionato- 

ri d'aria, moto, auto, pianoforti, cartoni ani- 

mati, eccetera. Hanno imparato a farsi il tiramisù 
e chissà se presto ci venderanno anche la pizza o 
gli spaghetti. 

Fanza Italia non si occupa di grandi numeri, 
non ha niente a che vedere con la grande edito- 
ria, anzi è soltanto una panoramica sulle piccole e 
spesso microscopiche pubblicazioni periodiche italiane 
autoprodotte, in particolare le fanzine, termine inglese 
che italianizzato è diventato fanza. Una mostra di 
semisconosciute riviste nate tra la fine degli anni ses- 
santa e oggi, prediligendo le fanzine musicali in quan- 
to risultano essere le più numerose e prolifiche. 

Questa pubblicazione non si può considerare un cata- 
logo perchè non sempre le fanzine inserite coincidono 
con quelle esposte; non è un libro perchè non supera le 
48 pagine delle convenzioni internazionali; non è una 
pubblicazione periodica anche se può ricollegarsi a precedenti 
pubblicazioni sullo stesso argomento; non è nemmeno una fanzine 
ma piuttosto una meta-fanzine che si affianca alla mostra e ne 
facilita il percorso con immagini e testi sull'argomento. 
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Vittore Baroni da oltre quindici anni è il più prolifico 
collaboratore di fanzine a livello internazionale, 
caporedattore della rivista Rumore, è anche uno dei 
più attivi nel network della mail art e autore della 
rivista autoprodotta Arte Postale!; qui ci introduce alle 
fanzine del network mailartistico. 


Vittore Baroni - Mail art zines: per una micro-editoria del baratto 


Carlo Branzaglia è un esperto di comunicazioni visive 
che si è spesso occupato professionalmente della 
grafica e del fumetto underground. In questo ambito ci 
parla delle pubblicazioni a fumetti italiane. 


Carlo Branzaglia - Tutto il mondo (dei fumetti) è una fanzine 


Matteo Guarnaccia è uno dei protagonisti della stagio- 
ne psichedelica italiana e autore di Inseketen Sekte, la 
più longeva rivista underground, di cui ci racconta i 
25 anni di pubblicazioni. 


Matteo Guarnaccia - Insekten Sekte 


Tommaso Labranca lavora professionalmente al restyling di 
riviste e ne progetta di nuove. Parallelamente dedica le sue 
migliori energie autoproducendosi la fanzine Trashware. 
Conoscendo vizi e virtù di entrambe, scrive sulle differenze 
tra pubblicazioni indipendenti e ufficiali. 


Tommaso Labranca - Parole indipendenti e parole ufficiali 


Mauro Missana è conduttore radiofonico, realizza da 
oltre dieci anni la fanzine musicale Tommy e col suo 
testo ci parla delle fanzine musicali italiane. 


Mauro Missana - Le fanzine musicali 


Marco Pasian è autore di fanzine, oltre che grafico, 
musicista, architetto e qui ci propone un glossario per 
i neofiti delle fanzine. 

Marco Pasian - 7 come ‘zine, associazioni alfabetiche di stampo fanzinaro 
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Vittore Baroni 


PER TINA 


Per chi non ne avesse mai inteso parlare, la mail 
art è una forma di espressione multi-mediale (ma 1 
perlopiù cartacea) dai confini non ben definiti e 
definibili, una “rete eterna” e sotterranea di con- | 
tatti fra operatori culturali, aspiranti tali o sempli- 
cl curiosi di tutto il mondo, andatasi costruendo e 
ampliando a partire dai primi anni 60, sul modello 
di mostre e progetti postali collettivi ideati dall’ar- 
tista americano Ray Johnson e altri membri del grup- 
po Fluxus. Aperta a chiunque, anarchicamente (e 
surreal-dadaisticamente) priva di regole prefissate, 
la mail art contempla essenzialmente lo scambio 
gratuito e disinteressato, attraverso i canali posta- 
li, di materiali grafici, poetici, politici, satirici, 
pornografici o di qualsiasi altra natura, finalizzati 
ad un puro e semplice confronto privato di idee ed 
esperienze oppure ad esposizioni pubbliche a tema 
(solitamente tenute in spazi non istituzionali, e di 
cui viene usualmente inviato ad ogni partecipante 
un catalogo o documentazione gratuita, in cambio 
dei lavori originali), o anche alla pubblicazione su 
artigianali rivistine “postali”. 

Per quanto l’esistenza di riviste di mail art pos- 
sa a prima vista apparire un controsenso, essendo- Ù | 
si l’arte postale sviluppata proprio quale alternati- MABUZINE | 
va alla comunicazione impersonale, dogmatica e “a | i 1 

<__» . - 3 a Mail Art & Something more 
senso unico” dei mass media, la creazione e diffu- CA 
sione quasi sempre gratuita di piccole pubblicazioni 
fatte in casa è una pratica estremamente diffusa fra 
i più attivi “networkers”. E’ difatti oltremodo difficile mante- 
nere in vita una corrispondenza altamente personalizzata, quan- 
do il numero dei contatti comincia a passare dall'ordine delle 
decine a quello delle centinaia se non addirittura delle migliaia 
(la popolazione globale dei circuiti mailartistici è stata stimata 
aggirarsi attorno alle centomila unità!): il ricorso alla fanzine 
permette di evitare una dolorosa selezione dell’indirizzario. 

In Italia, dove l’arte per corrispondenza ha iniziato a diffon- 
dersi solo nella seconda metà degli anni 70, grazie alle opera- 
zioni concettuali di “autostoricizzazione” di Guglielmo Achille 
Cavellini e alle prime pionieristiche esposizioni curate dal C.D.O. 
di Parma, si è assistito nel corso degli ultimi due decenni alla 
nascita (e spesso rapida scomparsa) di almeno un centinaio di 
testate specificamente mail-artistiche. La capostipite e anche la 
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più longeva fra tali pubblicazioni è 
Arte Postale! (con punto esclamativo, 
per rafforzare il senso di “diversità” 
rispetto alle espressioni artistiche tra- 
dizionali), fondata dal sottoscritto nel- 
l’Ottobre 1979 e ancora sporadicamen- 
te in attività, con 68 numeri usciti in 
formati e tirature variabili (dalle 100 
alle 500 copie). Nelle sue prime cin- 
quanta uscite, Arte Postale! ha adot- 
tato la formula dell’assemblaggio di 
pagine originali fornite dai diversi par- 
tecipanti (sull’esempio della storica 
testata Assembling del critico-poeta 
newyorkese Richard Kostelanetz), un 
procedimento largamente impiegato 
anche da altri, che ben evidenzia la 
natura collettiva, cooperativa e non 


The One-Man Show 


collective add-on project conven cd bi Vittore Baromi 


a competitiva di ogni progetto di mail 
art che si rispetti. In sintesi, il cura- 
tore di una rivista “ad assemblaggio” 
richiede l'invio di un certo numero di 
pagine (solitamente fra le 50 e le 100 


copie) su di un tema specifico o a soggetto libero, i lavori rice- 
vuti vengono poi raccolti in apposito contenitore o spillati ad 
una copertina e completati da indirizzario, testo introduttivo e 
eventuali altri fogli redazionali. Il processo replica, in veste più 
effimera e meno pretenziosa, alcune modalità del multiplo o 
portfolio d'autore. Le pagine delle riviste-assemblaggio, in di- 


mensioni che variano dal formato cartolina all'A4 
della comune fotocopia, sono infatti solitamente 
ricche di interventi manuali, colorazioni, collages, 
decollages, timbri, oggettini tridimensionali appli- 
cati, ecc.: come una piccola, variopinta ed etero- 
genea mostra di mail art a domicilio (fra le testate 
di questo tipo ricordo Mailartspace International di 
Romano Peli e Michaela Versari, Bambù di Ubaldo 
Giacomucci, Taccuino Apografo di Giuseppe Den- 
ti, Copy Book di Lamberto Lambi Caravita, Sign 
Post di Serse Luigetti, Rattlestar di Angelo Vitale, 
Alto di Jean-Paul Morelle, Fuck e Vittorio Baccel- 
li Magazine di V. Baccelli, Original Art Magazine 
di Giampiero Bini, Mail Art Magazine di Roberto 
Zito, e anche varie confezioni audio-visive del col- 
lettivo Trax). 

Altre pubblicazioni, molto più simili per forma- 
to e tecniche di stampa alle fanzines circolanti in 
ambito musicale, si limitano a selezionare e 
impaginare testi e immagini significative dal flus- 
so quotidiano di corrispondenze (oppure raccolgo- 
no, tramite invito, materiali originali su un dato 
tema), con aggiunta di informazioni su progetti e 
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mostre di mail art, oltre a liste di contatti e recensioni di riviste 
similari. Fra le testate ormai “storiche”, nate perlopiù nei primi 
anni $0, ricordo Art in Opposition di Alberto Gallingani, The 
Oxidized Look di Daniele Ciullini, Bela Lugosi Magazine di 
Lamberto Lambi Caravita (ovviamente a tema horror), Corto 
Circuito di Bruno Chiarlone, ArtZine di Bruno Capatti, Poplite 
di Luca Brunori e Alessandro Corsi, Last Exit di Antonio 
Tregnaghi, Techno Body Way di Enrico Aresu e altri (dedicata 
al “fumetto postale”), Mail Art Archive di Alessandro Ceccotto, 
Ah! L'arte postale di Rino De Michele. 

In aggiunta alle riviste puramente mailartistiche, possono es- 
sere prese in considerazione anche pubblicazioni autoprodotte 
appartenenti ad aree espressive limitrofe, i cui aderenti hanno 
fatto proprie modalità e canali dell’arte per corrispondenza. In 
particolare, svariate pubblicazioni di poesia visiva e ricerca let- 
teraria hanno trovato nuovo slancio e linfa vitale interferendo 
con operatori del network postale, edite sia come preziosi mul- 
tipli d’arte, in veste off-set patinata o in semplice fotocopia da 
poeti affermati come Adriano Spatola (Geiger/Tam Tam) e Eu- 
genio Miccini (i quaderni di Techne), oppure da autori più sot- 
terranei (Theatre du Silence di Giampaolo Guerini, Offerta Spe- 
ciale di Carla Bertola e Alberto 
Vitacchio, Fetiche Journal di Walter 
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a dedicare ampio spazio alla mail art 
anche ad un certo numero di riviste 
poetiche. musicali, o politico-lettera- 
rie “di movimento”, specie a cavallo 
fra anni 70 e 80 (cito ad esempio Sorbo 
Rosso, Na, If..., Il Sorriso Verticale, 
Crash, Adenoidi, quest’ultima uscita 
anche in versione su floppy disc). 
Nonostante l'alta concentrazione di 
artisti postali presente nel nostro pa- 
ese. è curioso notare in retrospettiva 
l'assenza di una testata in grado di rac- 
cogliere e sintetizzare, in adeguata for- 
mula tipografico-editoriale, il multi- 
forme patrimonio di idee espresso dal 
network italiano, ovvero di servire 
quale punto di riferimento per quanti 
intendono avvicinarsi per la prima volta alla pratica della mail 
art o per chi, abbandonatala temporaneamente, volesse rapida- 
mente riannodarne le fila. Ovviano oggi solo in parte a tale la- 
cuna i bollettini Arte Atre e Net Informer, prodotti da Andrea 
Ovcinnicoff con carattere eminentemente informativo (spesso si 
tratta di un'unica fotocopia dattiloscritta e ripiegata), mentre di 
particolare utilità, soprattutto per il corposo indirizzario conte- 
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nuto quasi in ogni numero, è anche il battagliero 
foglio di grande formato Lo Straniero, stampato da 
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|] | Ignazio Corsaro in edizione bilingue italiano-inglese, 
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co di Arte Postale!. 


La ragione principale della mancata affermazio- 
ne di una mail art zine italiana articolata e com- 
prensiva è forse da ricercarsi soprattutto nell’estrema 
riluttanza, da parte di quanti percorrono i canali 
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stare libri, riviste o alcunchè venga posto in vendi- 
ta nell’ambito del network, rendendo così impossi- 
bile il recupero anche parziale delle spese di pro- 
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+ 000 massificata), è quindi più che comprensibile che 
costui consideri con diffidenza le rivistine postali 

con prezzo di copertina, preferendo praticare le metodologie del 
baratto e del libero scambio proprie della mail art. Questo non 
rappresenta comunque un grande ostacolo alla diffusione delle 
testate, dato che quasi tutte le pubblicazioni hanno tirature 
ridottissime e sono opera di un'unica persona (che funge 


The Oxidized Look n.1 (Firenze, contemporaneamente da editore, redattore, grafico, 
febbraio, 1980, a sinistra) 
Adenoidi n.7 (Perugia, maggio 
giugno 1989, in alto) 

Tecno Body Way n.1 (Catania, Per esperienza personale, dopo aver tentato a più ri- 
marzo 1988, in basso) 


rilegatore, distributore, ecc.), solitamente più che 
bendisposta allo scambio “in natura”. 


prese di dare ad Arte Postale! una veste tipograficamen- 
te più “professionale” (il N.63 ha copertina fustellata a due 
- colori e contiene un disco 45 giri in omaggio), ho 
dovuto in effetti riconoscere che la dimensione più 
fertile e appagante della micro-editoria postale è 
proprio quella del baratto spontaneo, dell’invio a 
sorpresa abbinato al più libero e completo fai-da- 
i te: libriccini economici assemblati pazientemente 
i a mano, numerati, colorati, ritoccati, firmati e 
| impreziositi copia per copia, prodotti nelle fogge e 
formati più bizzarri, capaci di stimolare risposte 
altrettanto insolite e imprevedibili. La funzione più 
i logica e naturale della mail art zine pare essere in- 
| somma quella di una ludica (e spesso ironica) 
riappropriazione di uno spazio mito/mediologico di 
cui quotidianamente siamo costretti a subire passi- 
vamente gli effetti: ognuno finalmente editore di 
se stesso (e della propria personale visione del mon- 
do), in barba ad ogni considerazione di buon gu- 
sto, censura, target, marketing, tiratura, pubblici- 
tà, periodicità, scadenze, ecc. Per citare un noto 
slogan situazionista fatto proprio dalla comunità 
i mailartistica: Distruggi la Cultura Seria! 


Carlo Branzaglia 
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A voler essere polemici, si può dire che metà delle 
testate italiane di fumetti rientrino nel dominio delle 
fanzine. Chi si salva? Il mitico Bonelli, unica vera 
industria editoriale italiana legata ai comics, Linus, 
due o tre tra manga e supereroi, Corrierino e 
Giornalino, L'Intrepido e la holding Disney. E poi? 
Tutto il resto vive di conserva, con tirature basse, 
distribuzioni claudicanti, un pubblico di amatori 
incalliti, linee editoriali inesistenti, qualità di stampa 
discutibile, impostazioni grafiche vecchie di 
trent'anni. Insomma. forse solo l’ultimo punto le 
differenzia da una fanzine “normale”. Ah sì, dimen- 
ticavo che ci sono degli editori, dei direttori e de- | 
gli autori, i quali in genere si danno delle gran arie | 
specie quando arrivano nelle sempre più lassative 
convention del fumetto italiano, anche queste 
smangiucchiate da risse fra poveri (organizzatori), 

a fare la coda in attesa di un fan occhialuto che 
chieda loro un autografo. Oh, certo, questa è una 
visione crudele. Ma tanto vale precisare subito se 
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possa esistere una Fanzinerie italiana riguardantei TT 


fumetti, dove non c'è nemmeno una seria editoria “ufficiale” 
del settore. E ancora, se sia poi il caso di preoccuparsi di en- 
trambe le cose, quando poi alla fin fine i lettori altro non siano 
che aficionados ingobbiti sulle pagine ammuffite, dai tempi 
di Cino e Franco in poi. Le precedenti esposizioni di 
Fanzinerie hanno infatti decisamente prediletto l'innovazione 
e la creatività, anche se anarcoidi. presenti allo stato puro 
nelle produzioni autogestite; e non sono certo andate alla ri- 
cerca di un possibile regesto di pubblicazioni per mitomani del 
bridge, del punto croce o delle cure termali, indistintamente. In 
genere, difatti, sono più originali i mitomani, che ne so, degli 
U2, della mail art o delle più recenti diavolerie tecnologiche. 
Comunque, ammesso e non concesso che bisogna avere qual- 
che grillo nella testa per decidere di fare il disegnatore di fu- 
metti (specie se fumetti d'autore, definizione che serve ad au- 
mentare il prezzo di copertina delle riviste), a meno che non si 
impari la severa ma veramente professionale lezione delle scuo- 
le Disney e Bonelli, perché mai uno dovrebbe fare una fanzine 
di fumetti? Le risposte sono due: 1) per esprimere i propri deliri 
2) per farsi vedere da qualche addetto ai lavori. La prima va 
sempre bene, basta saper delirare a modo. I signori disegnatori 
Matteo Guarnaccia e Professor Bad Trip, ad esempio, non hanno 
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scampo: i loro deliri sono sopra la media, e conseguentemente 
la loro destinazione è l’underground. Salvo poi, dato che esiste 
un dio che legge solo Robert Crumb e Satanik, trovarsi stampati 
sulle pagine di qualche autorevole volume (o testata), o appicci- 
cati alle pareti di qualche museo sparso per il pianeta. 

La seconda motivazione invece mi sa che non attacchi. Dal 
boom economico-fumettistico dei primi anni ‘80, scoppiato in 
corrispondenza dell'invasione delle traduzioni provenienti d’ol- 
tralpe offerte dalle edizioni Nuova Frontiera (Totem, Metal 
Hurlant, Pilote, ve li ricordate?) facciamo una botta di conti su 
quante riviste dedicate ai fumetti sono apparse nelle edicole, più 
o meno fugacemente: Totem, Metal Hurlant, Pilote e Pilote, Orient 
Express, Corto Maltese, (Alter Alter era già nato nel ‘74), Comic 
Art, L'Eternauta, Nova Express, Frizzer, Tempi Supplementari, 
Fureka, Torpedo (tutte con i loro bravi albi e sottoalbi), più qualche 
altro deprimente ciarpame che ha la- 
sciato solo polvere sugli scaffali, e 
qualche esibizione civettuola (con for- 
mula intermedia testi-immagini) come 
Dolce Vita, o tentativi tanto snob quan- 
to risibili di fare fumetto popolare sen- 
za averlo mai letto, come Cyborg. Si 
tralascia ovviamente Frigidaire per il 
rispetto che le è dovuto. Bene, adesso 
tirate una crocetta sulle testate scom- 
parse, e avrete il vostro camposanto 
privato delle salme dell’intelligenza 
editoriale. Dopo questa ecatombe, a chi 
verrebbe in mente di mettere su una 
fanzine per fare vedere le proprie cose? 
E, soprattutto, a chi farle vedere? 

Mentre invece... E qui sembra di do- 
vere intavolare la bella favoletta di 
quant'erano ubertosi i cari tempi an- 
dati. Ma tanto poi tutti i tempi sono 
belli e bui al tempo stesso: e se qual- 
cuno ha qualcosa da dire, e ci crede 
(vedi punto uno sovrastante) non è 
detto che debba preoccuparsi di chi lo 
sta a sentire. Anzi, magari è meglio 
se fa proprio quello che gli pare, poi 
quel che succede succede. In perfetto 
stile fanzine: ove quest'ultima sia luo- 
go per esprimere idee, non frustrazioni. 
Con questo spirito, possiamo allora 
tracciare una breve panoramica di quello che le fanzine di (e 
sui) fumetti hanno dato sia in termini di evoluzione del lin- 
guaggio dei comica, sia per quanto riguarda prodotti e progetti 
editoriali, o singoli autori affermatisi in seguito. 

Secondo quell’assioma, che le altre edizioni di Fanzinerie hanno 
già toccato, secondo il quale il mondo della produzione indi- 
pendente ed autogestita rimane sempre un serbatoio di idee de- 
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stinate a crescere, espandersi ed affermarsi ben oltre i confini 
entro i quali erano nate. L'esempio più calzante viene da Canni- 
bale, testata romana della Primo Carnera Edizioni destinata a 
raggiungere, nel giro di pochi anni (dal ‘77 al ‘79) il circuito 
delle edicole, anche se con distribuzione non certo omogenea. 
Nelle sue pagine si raccoglie quel gruppo di disegnatori desti- 
nati a segnare per primi una svolta nel fumetto contemporaneo, 
con tutta la vitalità dell’underground sempre più reintegrata in 
proposte narrative di bel respiro con un atteggiamento ironico e 
predatorio nei confronti di generi, situazioni, stili e topoi che 
rappresenta un'anticipazione del mood epocale degli anni ‘80. 
Andrea Pazienza e Stefano Tamburini, purtroppo scomparsi, 
Tanino Liberatore, Massimo Mattioli e Filippo Scozzari daran- 
no poi vita nel 1980, con Vincenzo Sparagna, a quel piccolo ca- 
polavoro di editoria costituito dal 

Frigidaire dei primi anni: un misto di 

immagini e parole, fiction e reportage 


dal tenore coesplosivo. E se Pazienza 
e Scozzari muovevano al contempo i 


primi passi nell'editoria fumettistica | i 
(su Alter Alter e Il Mago), Massimo Zan 
Mattioli era un autore già affermato, 
padre peraltro di quel Coniglietto 
Pinky che animava (e continua ad ani- 
mare) le pagine de Il Giornalino. Per 
lui Cannibale sembra proprio essere 
uno spazio aperto per la ricerca grafi- 
ca: dopodichè, su Frigidaire, eccolo 
scatenarsi nelle saghe di Joe Galaxy 
e Squeak The Mouse, veri e propri cult 
comics. 

Un altro autore, in quegli anni, tro- 
va in una fanzine lo spazio per deli- 
ziose sperimentazioni figurate. È Lo- | 
renzo Mattotti, la cui anzianità di ser- 
vizio era allora senz'altro minore di 
quella di Mattioli (il debutto del pri- 
mo risale al ‘75, del secondo al ‘64), 
avendo già dalla sua però prove stra- 
ordinarie come Tram Tram Rock e 
Huckleberry Finn’. Nell'°80 Mattotti 


di spicco del nuovo fumetto italiano, | 
all’interno del terzo numero de Il Pin- | 


CURA 


| Un altro autore della STORIA DEL WEST intervistato da C0- 


appare con Igort e Carpinteri, due firme | ricpox:SERGIO TARQUINIO - GIAN L. BONELLI | 
| 
I 


guino, che aveva fra l’altro già ospi- 
tato Roberto Baldazzini e Daniele Brolli. La sede è Bologna, e 
le basi sono gettate per quel gruppo Valvoline che nell’’83 
esordisce su Alter Alter, con in meno Baldazzini e in più Marcello 
Jori e Jerry Kramsky, soggettista di Mattotti. Curioso, in quegli 
anni nel capoluogo emiliano troviamo anche il Pennino d’Ac- 
ciaio, ove spicca la mano di Massimo Josa Ghini, ora affermato 
designer con alle spalle qualche infatuazione fumettistica. Non 
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sono però solo fanzine di fumetti a segnare un avvicendamento 
generazionale. Siamo ancora nei tardi anni "70 quando appare 
L'Urlo, rivista di critica sui fumetti di taglio piuttosto batta- 
gliero dove troviamo, tra i fondatori, Luca Raffaelli, attualmen- 
te in forza al quotidiano La Repubblica. Certo che L’'Urlo si è 
presentato subito in un semplice formato tabloid, ma adeguata- 
mente fotocomposto e ben ordinato graficamente, anche se non 
certo originale nella forma. Sempre sospese tra fa- 
ziosità da mitomani ed interventi e interviste di buon 
pa livello troviamo poi una marea di pubblicazioni tra 
REGNO, (a et LI le quali spiccano (o spiccavano) la bolognese Fumo 
O TESS PITTRICE RIA RELITTI LIO. PS È ; È 
I faszzii di China, che fece anche un passaggio per le edi- 
2 cole, e che ha regalato più di un redattore fra Bonelli, 
Star Comics e Marvel Italia; la napoletana Strip, la 
mantovana Skizzo, più decisa ad un mix fra rac- 
conti a fumetti e commenti critici. Mix che è di- 
ventato particolarmente convincente su Arena, te- 
stata creata nel ‘91 dall’Arcicomics di Reggio 
Emilia, dotata di una bella impostazione grafica e 
di una notevole accuratezza nella scelta di testi ed 


immagini. 


BIBLIOTECA DI PRAVISDOMINI — db; 


Attra so la guerme ! + Candi Manco / cera Lens Biltajh care 


Fumo di China n.13 (Bologna, febbraio, 1982, a sinistra) 
Arena n.] (Reggio Emilia, giugno 1991, in alto) 
Repubblica di China senza numero (Pravisdomini, PN, ottobre 1993, a destra) 


Il 


Matteo Guarnaccia 


Verso i quattordici anni, spinto da indecifrabile e ineludibile bisogno 
ormonale, gironzolando per quello che ai tempi (sessantotto o giù di lì) 
era considerato il quartiere bohemien milanese, Brera, durante le inter- 
minabili discussioni su scienze occulte, —__ 
anarchismo e storia dell’arte, mi dilettavo 
a riempire col mio horror vacui vari metri 
quadri di tovagliolini di carta dei bar. 

Presto scoprii che i miei disegnini era- 
no dotati di effetti collaterali non indiffe- 
renti sulle persone che assistevano all’ope- 
razione. Poi inevitabile arrivava la doman- 
da: “Che, me lo dai?”. Così prima ancora 
che l'inchiostro fosse asciutto i miei ghi- 
rigori partivano. Fu uno studente d’archi- 
tettura che aveva trasformato il suo abba- 
ino in uno strabiliante centro di raccolta 
per sacchi a pelo (con relativi contenuti 
umani) a consigliarmi di disegnare su car- 
ta da lucido, portare poi il foglio da un 
eliografo e farne più copie, così potevo 
tenermene una e soddisfare più persone. 
Mi diede addirittura le prime duecento lire 
con cui mi precipitai a far stampare la ma- 
trice, lasciando interdetto il commesso abi- 
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tuato a mappe catastali e planimetrie di 
geometri. Di lì a poco me ne andai da casa, incontrai quello che sarebbe 
diventato il mio compagno d’avventure “on the road”, Gary, un ameri- 
cano che, tra le altre sollecitazioni sensoriali, mi introdusse ai cartoni 
animati degli anni ‘30 ed ai comix underground. Grazie alla sua intra- 
prendenza i miei disegni eliografati divennero presto la nostra fonte di 
scambio, baratto, comunicazione e sostentamento. 

Nel ‘70 immerso in piena “Summer of Love” ad Amsterdam, tra 
barconi alieni, piantagioni pensili, mucche pezzate, raid al Paradiso e 
deliri vari, vidi scritto su un muro INSEKTEN SEKTE. Il suono e 
l'insieme di lettere mi intrigò moltissimo e da allora lo aggiunsi a tutti 
i manifesti... ecco come è venuto fuori questo nome paraesoterico. Solo 
recentemente ho scoperto che era il nome di un gruppo di artisti provo- 
catori olandesi. 

Da allora in poi Insekten Sekte ha continuato ad uscire su e giù per 
il pianeta come e quando ha potuto, soldi e voglia permettendo, anno- 
tando scrupolosamente come in un giornale di bordo astrale tutti gli 
amori, le albe al fosfospruzzo, le giornate plananti piene di meraviglia, 
lo stupore, le impudenze selvagge di quella banda di tarantolati che 
“non potevano stare fermi per la grande gioia che li faceva andare a 
piedi nudi e danzare per le strade, come in preda ad una luce troppo 


grande, chissà quale gioia eccessiva”. 
La creazione di ogni numero era una celebrazione di amore e di 


Insekten Sekte n.30 


(Milano, marzo 1992) 
de È 


INSEKTEN SENTE 


I 
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amicizia, il foglio lucido poggiato sulle superfici più improbabili: tavo- 
lino di bar o assi da cantiere, scatoloni o mobilio di recupero. Assieme 
a me c'erano sempre altre penne ad aggiungere saluti, storie, pennellate 
e ditate di bambini, macchie inspiegabili e moscerini kamikaze. Renata, 
Valerio, Piripacchio, Erik, Enzo, Luciano, Caterina e tutti gli altri di cui 
non ricordo i nomi, hanno benedetto quei momenti, innaffiati di spuma 
all'arancia e dondolati dal suono dei pennini sul foglio e dalle combu- 
suioni vegetali. Dal ‘70 al ‘75 sono usciti 17 numeri, dal piccolo n.1 
(32x37 cm) al mostruoso n. 17 (35x 170 cm) che sono stati realizzati tra 
Milano, Montedomenico (Ge), Roma, le Alpi austriache, Kabul, Katmandu, 
Amsterdam e Goa. La tiratura non è assolutamente quantificabile, dato 
che ogni numero è stato soggetto a moltiplicazione incontrollata; chi 
voleva prendeva il lucido, lo duplicava a 
sua volta e ne stampava quanti voleva, 
dalle dieci alle mille copie (il n. 5 e il n.7 
| sonostatiibest sellers inarrivabili). È bene 
far presente che la riproduzione eliografica, 
a parte il raccapricciante odore di ammo- 
niaca, per la sua resa ed economicità (in 
quei tempi) è stata scelta da altri artisti per 
diffondere il loro lavoro, nonostante l’ef- 
fetto collaterale poco gradito dovuto alla 
scomparsa della stampa se esposta alla luce 
del sole. Non mi risulta che il procedi- 
mento sia stato usato in altri paesi, mentre 
in Italia, oltre ad Insekten Sekte può con- 
| tare su altri nobili seguaci. Giò Tavaglione 
adesempio, fantastico disegnatore di Mon- 
do Beat pare sia stato il primo. Max Capa 
col suo leggendario Puzz. Poi due 
al (a)periodici romani disegnati collettiva- 
i DAR SEPPI REA ; mente da membri delle comuni storiche 
«| | ‘“Madria” e “Comune n.”. Più tardi, nel 
"73, uscì Tampax di Giulio Tedeschi. Tutti 
esempi di strabiliante inventiva grafica, 
della capacità di trarre prodigi daun mezzo 
povero”. Solo quattro varianti di colore: 
blu, nero, seppia e magenta: ma in quanto 
E lasebiet Sele n.3 (9707) SY SGF grafici non avevano nulla da invidiare ai fratelli californiani che 
(e oi potevano permettersi raffinate stampe multicolori, avendo alle spalle la 
potenza economica del rockbiz'. 
Tutta questa proliferazione di vibrazioni su carta è stata etichettata 
come psichedelia e underground dai critici d’arte, divenendo nel corso 
degli anni un genere “cult”, raccogliendo un sempre maggior numero di 
fedeli ed appassionati (per non dire collezionisti). Nel ‘77 la galleria 
Out Off di Milano ha tenuto la prima mostra dedicata ad Insekten Sekte. 
Dopo la fase storica c’è stato un letargo durato parecchi anni finché, 
spinto dall’incessante richiesta, “back by popular demand” e per ac- 
compagnare l'uscita del mio libro “Arte Psichedelica e controcultura in 
Italia”, nell'88 produco tre numeri di I.S. (col gentile aiuto di Gigi 
Marinoni), ancora eliografati e formato manifesto. I quattro numeri 
successivi sono megalomani e bulimici, perdipiù segnano l’abbandono 
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dell’eliografia (dati i costi) ed il passaggio alla fotoco- 
pia. N.23/26, 36 pagine formato A4: si esce dalla stampa 
under e si entra difilato nel mondo delle fanzine. 

Dall'89 nuova metamorfosi, diventa “I.S. Matteo 
Guarnaccia Psychedelic & Pagan’zine”, sottotitolo: 
“ciclico, polivalente ad ampio spettro, stati modificati di 
coscienza, sciamanesimo, misteri cosmici, viaggi inte- 
rioriedinmetropolitana, modellismo e giardinaggio zen”. 

16 pagine formato AS, per fans duri! Sino ad oggi 
inesorabilmente, tempo e pigrizia permettendo, ne sono 
usciti 46 numeri di cui 20 in fotocopia. La distribuzione 
lillipuziana è affidata alle ansimanti Poste Italiane e non 
più al passamano, segno dei tempi. Vi ricompaiono in 
perfetta salute i fantasmi del passato e gli spiriti futuri. 
Storie e disegni a go-go, grafica psico-attiva e collabo- 
razione apprezzatissime (es. Gianluca Lerici). Vi fa per- 
sino capolino il computer, anche se “tutto fatto a mano, 
senza coloranti e conservanti” rimane una priorità ed un 
orgoglio della casa. 


Insekten Sekte n.12 (1973, in alto): 


n.32 (1992, in basso); n.2 (1971, a destra). 
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Tommaso Labranca 


Rispetto alla stampa indipendente, la stampa ufficiale non 
Sì, ma non aspettatevi che ora dica: la stampa ufficiale non 


Tetra 


è libera. 


è libera 


poiché è manovrata da, che so, partiti, trust o anziane (e ricche) zie 


dei direttori di quotidiani. Tutto ciò potrebbe anche essere vero, ma a 


noi revisionisti estetici semplicemente non interessa. Nella immensa 


superficialità morale che ci caratterizza, ci è altrettanto 
indifferente se il tale settimanale riceve veline da via 
dell'Anima e quell'altro ascolta i diktat di Botteghe 
Oscure. Tanto dei giornali guardiamo solo le figure. 
Abbiamo preso questa salutare abitudine dopo esserci 
accorti che sul numero in edicola le parole e la loro di- 
sposizione sono le stesse usate nel numero precedente e 
già anticipano quelle del prossimo. 


Parole libere 


La stampa indipendente conosce un mucchio di paro- 
le e ne inventa sempre di nuove. La stampa ufficiale 
conosce un numero limitato di parole e usa sempre quelle. 
A volte capita che il glossario degli ufficiali si ampli. 
Esempio: un giornalista particolarmente preparato e colto, 
che magari ha fatto fino alla terza commerciale alle se- 
rali, viene colpito da un'illuminazione e inventa una de- 
nominazione originale, divertente o particolarmente ef- 
ficace. Tutti gli altri giornalisti non perdono occasione 
di appropriarsi di quel detto e ripeterlo fino alla noia. 


Quanti di voi sorridono argutamente leggendo per l'ennesima volta 
Sua Emittenza invece di Berlusconi? Pur essendovi ormai abi- 
tuato non posso fare a meno di leggere quell’espressione con 
la stessa fitta epatica che provo quando incontro qualcuno 
che con le College si ostina a portare i calzini bianchi corti. 


Parole volgari 


La stampa indipendente non conosce il significato di volgarità e 


rashWare 


dirottore 
Santi Boilor 


Trashware n.10 (Pantigliate, Mi, 
estate 1994, in alto) 

Derive Approdi n.2 (Napoli, 1993, 
in alto a destra) 

Al Hip hop magazine n.9 
(Bogliasco, Ge, 1993, a destra) 


usa liberamente ogni espressione o parola che abbia voglia di usare. I 
giornali ufficiali non hanno il coraggio delle proprie azioni linguisti- 
che. Passi se deformano le notizie per soddisfare chi paga cronisti ec 
addetti alle rotative, ma evitare di usare alcuni termini in nome del 


comune senso del pudore mi pare davvero troppo. 
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Esempio: nel 1992 parte la grande 
moralizzazione del ceto politico e subito 
l'operazione viene battezzata Mani Puli- 
te. Si lotta contro la corruzione nel mon- 
do del calcio ed ecco pronta la copia 
antupodale Piedi Puliti. Si combattono i 
giornalisti prezzolati ed ecco la new 
version Penne Pulite. Perché, in questa 
smania di pulizia, ora che la lotta 
moralizzatrice è focalizzata contro pro- 
stitute e loro clienti nessun giornale ha 
creato l’espressione Fighe Pulite? Perché 
i giornali ufficiali devono salvaguardare 


O ” APPRODI 


GRRELO Virinia | 


il pudore del lettore. Salvo farlo affogare 
nel mare di tasselli pubblicizzanti gli 144 
più pecorecci (magari quello intitolato 
Chiamami..., in cui la prima M è resa gra- 
ficamente come fosse una V). 


Parole al vento 


La stampa indipendente sa ascoltare chi parla e sa riportare il pen- 
siero di chi ha ascoltato, trascrivendone pause, sospiri ed errori gram- 
maticali. La stampa ufficiale ti lusinga promettendoti un'intervista. 
Sci felice poiché finalmente gli established si accorgono degli indies! 
Poi ti fa incontrare con una ragazzotta presuntuosa, fresca di tesserino 
da pubblicista, con al collo l’intero campionario di un negozio di fer- 
ramenta e in mano un registratore che non riesce a usare. La ragazzotta, 
che per tutta l'intervista avrà continuato a guardare un 
punto imprecisato alle tue spalle, facendoti le stesse 
domande stupide che fa al fidanzato nei fine settimana, 
scriverà poi un articolo in cui mescolerà ricordi d’in- 
fanzia, dialoghi captati sul tram, frammenti dei Carmi 
di Catullo letti già tradotti su un Bignami e, forse, qual- 
che frase che hai effettivamente detto. Questo perché tu 
per la stampa ufficiale non sei importante, ma servi solo 
a completare una segnatura in tempi in cui la pubblicità 


scarseggia. 
Parole vecchie 


La stampa indipendente sa vedere e anticipare le no- 
vità. La stampa ufficiale è sempre indietro di qualche 
anno. Un bell'esempio è l’articolo che l'Espresso ha 
dedicato qualche mese fa proprio alle fanzine. Con un 
ritardo di quasi 20 anni, l'Espresso (e a questo punto il 
nome della testata diventa ridicolo) parlava di “esplo- 
sione delle fanzine” e di “fenomeno irresistibile”. Tutto 
l'articolo era dedicato esclusivamente a pubblicazioni 
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statunitensi. L'Italia, come se non esistesse. Da TrashWare 
abbiamo mandato un fax di protesta all’Espresso. Ri- 
sposta: come al solito il silenzio. Provvedimento: non 
compreremo mai più quella rivista neanche se, come fanno 
gli ufficiali per tirar su le vendite languenti, regalano 
nello stesso numero un paio di calze di seta, due ferma- 
gli per capelli, sedici campioncini di profumi vari, 
un'agenda Planing in pelle, Guerra e Pace in edizione 
integrale e lo speciale volumetto Come combattere le 
varici con mezz'ora di ginnastica al giorno. 


Parole vuote 


La stampa indipendente, anche quella che nasce dal- 
le culture lisergiche o dalla no-culture eroinofila punk, 
non potrà mai competere con i livelli di follia visionaria 
pura (e raggiunta senza LSD) propria della stampa uffi- 
ciale. Chi è capace di andare oltre le porte della perce- 
zione tematica e lessicale meglio di quanto faccia quel- 
l’esercito di pazze che infesta le testate più prestigiose? Marta Marzotto 
Noi). Antonella Borallevi (Sorrisi e Canzoni), Catherine Spaak (Moda), 

‘osanna Lambertucci (Gente), Ilaria Rattazzi (Grazia), Natalia Aspesi 

Il Venerdì), Isabella Bossi Fedrigotti (Corriere della Sera). Tutte si- 
gnore che scrivono di aria fritta, tranne la Lambertucci, che serive di 
aria alla griglia poiché il fritto ingrassa. Quale profilattico è abbastan- 
za forte per salvarci da questa non tanto immuno quanto deficienza? 
Forse soltanto l'ironia, quella che manca completamente agli ufficiali 
che hanno il coraggio di parlarci delle virtù del carciofo contro il giradito, 
della mondanità blasonata di Cortina e di mogli stanche della poca 
fantasia amatoriale dei mariti, prendendosi terribilmente sul serio. 
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Nashville Skyline n.0 (Vittorio 
Veneto, Tv, 1983, in alto a sin.) 
Noxious Noise n.2 (Pordenone, 
1985?, in alto al centro) 

Virus n.1 (Milano, 1994, in alto a 
destra) 

Trap n.0 (Milano-Treviso; 1992, in 
basso a sinistra) 

Neural n.3 (Bari, 1994, in basso al 
centro) 

Ars Moriendiì n.10 (Girone, Fi, 
1992?, qui sotto) 
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ware E FANZE MUSICALI 


Ritengo che un fenomeno molto importante come quello delle fanzine 
in Italia vada vissuto in maniera molto più spontanea, senza scadere 
nei chiusi intellettualismi che animano spesso la nostra scena 
underground. Chiusura che sì avverte anche quando si 


È E fd È “Mm 3 eci 1 i gen feb TO 
parla di musica, senza considerare che le cose migliori aum.1. SE 
sono partite da situazioni molto elementari e quindi spon- i DO i 
tanee. La storia delle fanzine musicali italiane rispecchia nd 


un po’ quella del così chiamato “rock italiano”, anche 
perché l’escalation dì prodotti editoriali di carattere mu- 
sicale è andata sviluppandosi in particolare dopo il punk, 
tramite delle fanzine che hanno seguito un percorso di 
tutto rispetto e di cui Rockerilla rappresenta senz'altro 
l'ideale: da paccone di fotocopie a rivista regolarmente 
in edicola da una quindicina d'anni. Ma i casi come questo 
sono assai rari, perché in Italia, a differenza di altri pa- 
esi non esiste una distribuzione indipendente seria e 
capillare e tra le fanzine musicali il tutto è ancora più 
lifficile, perché non si è mai sviluppata una vera co- 
‘cienza per il rock e l’underground in generale, al con- 
trario di altre nazioni europee. 

Le pubblicazioni indipendenti italiane del passato erano 
sempre infarcite di articoli alquanto variegati, allo sco- 
po dichiarato di mantenere viva la coscienza politica, la 
musica quindi occupava soltanto gli spazi vuoti tra un 
articolo e l’altro e, magari, soltanto se c'erano dei presupposti di ca- 
rattere socio-politico. Questo perché nella “penisola del sole” c'è sempre 
stata la “cazzosissima” abitudine di tingere tutto di qualche colore e 
quindi anche la musica, patrimonio esclusivo ora di un movimento, 
ora dell'altro, ma in fondo manipolata sempre dalle stesse persone, 
che approfittavano - e lo fanno tuttora - di questa situazione di 
incertezza. In Italia quindi lo sviluppo di un certo settore di 


critica veramente indipendente è stato:francamente arduo, Rei Rinnle's-Bazarn.] 
ostacolato da tutta una serie di puristi della carta stam- (Bologna, 1979, a sinistra) 

a ARC abi 2 aleha:cae Rockgarage n.0 

ata, che, probabilmente (e in qualche caso : 
PALdIE s0Ioconi p q (Mestre, Ve, marzo 1982, in alto) 
la manifestazione del malessere era palese) nasconde- Harpo's Bazar n.0 


vano i loro limiti. (Bologna, 1979, in basso) 


Uno dei punti a sfavore, nei confronti delle pubblicazioni 
d'oltreoceano era dato anche dalla scarsa penetrazione all’in- 
terno del mercato (brutta parola in questo periodo, ma necessaria per 
spiegare), costituito dal pubblico potenziale di queste pubblicazioni. 
C'è da dire a giustificazione di questo lento sviluppo di una critica 
musicale fanzinara, che dalla fine degli anni settanta si è partiti quasi 
da zero, perché i pochi esempi provenivano da pubblicazioni nate come 
riviste a diffusione nazionale, come Gong e Re Nudo, oltre a quelle di 
massa come Ciao 2001, Nuovo Sound, Popster e poco altro. C'erano 
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ROCKGAUAGE 


IL PRIMO GIORNALE ROCK DI MESTRE-VENEZIA 
NUMERO ZERO FEBBRAIO/MARZO 1982 
LIRE 1000 


D. K. 
Clash 
D. Byrne 
| B. Seger 
New Order 
N. Young 
Crass 
Brian Eno 


anche pochissime etichette indipendenti (quando lo erano), 
parte delle quali legate a gruppi politici o di potere e le 
opportunità per i gruppi italiani erano alquanto ristret- 
te. Fu infatti dopo la rivoluzione punk del ’77 che in 
Italia iniziarono a comparire, a Milano, fanze impor- 
tanti come Dudu, poi Pogo (c’era anche Enrico Ruggeri) 
e Il Sigaro D'Italia. A Bologna Harpo's Bazar seguiva 
invece l'evoluzione di quella scena musicale e della Italian 
Records a cui era legata a filo doppio, mentre Punkreas 
copriva il primo punk e l’ala legata agli Skiantos (an- 
che nell’ironia bruciante dei testi). Oppure Pordenone 
e Udine, dove la genialità istrionica di quelli legati al 
Great Complotto aveva permesso di mettere in piedi molte 
pubblicazioni (50%, 100%, Musique Mecanique, Spill 
On e parecchio altro). che, se da un lato facevano il 
versaccio a quelle londinesi, dall'altro rappresentavano 
degli utili strumenti di lettura per meglio comprendere 
il periodo. Citare tutti è quasi impossibile, anche per- 
ché i nomi sarebbero tanti, ma vorrei spezzare una lan- 
cia per Rockgarage di Mestre, una delle più interessanti 


fanzine dei primissimi anni ottanta, la quale allegava anche dei pro- 


dotti discografici con gruppi italiani, ma che già dai contenuti rivela- 


va una maturità incredibile (tra i curatori della stessa c'erano anche 


Luciano Trevisan “Fricchetti” e Marco Pandin). All’interno innanzitutto 


le nuove ondate musicali, ma c’era spazio anche per i fumetti. Si 


ricorda con piacere anche il Red Ronnie's Bazar, uno dei primi esempi 


di fanzine concepita con canoni professionali, in cui alcuni numeri 


monografici venivano dedicati ai personaggi di primo piano della new 


wave del tempo. Com'è finito Red Ronnie 
lo sappiamo benissimo, anche se non ci 
sentiamo proprio di condannarlo a morte 
(la voglia di fanzine gli era rimasta, ma 
il tentativo maldestro di Be Bop A Lula 
non ha soddisfatto nessuno, neanche le ra- 
gazzine in età puberale, visto che è spari- 
ta nel nulla). 

Ma è dopo la prima sbornia musicale 
degli anni ottanta che il fenomeno delle 
fanzine in Italia comincia a farsi sentire 
in forma massiccia, in particolare con le 
prime punkzine, poi portatrici del verbo 
hardcore, che negli anni ottanta sono sorte 
come funghi ad ogni angolo della peni- 
sola, promuovendo spesso gruppi dai fin 
troppo evidenti limiti stilistici e miscelando 
il tutto con i classici temi del periodo: 
l’antimilitarismo, la coscienza ecologica 
e il rifiuto dell'autorità di ogni tipo. Pur- 
troppo dall’entusiasmo degli inizi poche 
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si sono salvate, anche a causa dello spo- dhe | 
stamento di interessi all’interno della scena S 
dei Centri Sociali verso il rap e l'hip hop 
in tempi più recenti, ma l'esempio che 
hanno dato è stato grande. Al tempo era- 
no espressione di piccoli gruppi, di cen- 
tri sociali, di programmi musicali, oppu- 
re di singoli che vedevano nella punkzine 
un modo di uscire dall’isolamento della 
provincia italiana. Molte non si limita- 
vano all'aspetto puramente musicale, il 
che arricchiva notevolmente il loro valo- 


re (alcune affrontavano i temi anarchici 
con una lucidità incredibile) e, pur diffi- 
cili da leggere a causa della grafica spes- 
so caotica, hanno senz'altro rappresen- 
tato uno dei momenti migliori per la dif- 
fusione delle fanzine in Italia, anche gra- 
zie al potente circuito dei centri sociali e 


OZ-<0% 4zOoZ7 


della solidarietà ai concerti. Citarne al- 


une significherebbe fare torto alle mol- 
2 altre (Nuova Fahrenheit, Insubordina- 


lJone, Disforia e Nashville Skyline sono state tra le mie let- Urlo n.010 
(Taranto,:gennaio;1986, in alto) 


ture: ma qui scadiamo nel personale), anche se da noi i 
Nuova Fahrenlieit n:5:(Udine, 


livelli di Maximum Rock'n'roll e Flipside non sono mai febbraio:1985in'bass6) 
stati raggiunti. Tommy,n.103:(Fagagna, Ud,:1991, 
Un esempio di longevità è quello di Road To Ruin, nata NA Sio 1993, în 


nel 1978 in Abruzzo dalla mente fervida di Marco Sigismondi basso a destra) 
e tuttora in vita, giunta al numero 106, dopo la fusione 
con Tommy Magazine. E° l’unico esempio di fanzine \NVOAVA = A/HÒX= UIL. IT] 
ancora in vita dal periodo punk ‘77, con la continuità di 7 1 si NI ; a pala 
CIS e VANZINE DI A 
una rivista, ma una mosca bianca, anche perché la scel- COMUniCAzIoNE @QNtAGONISIA 
vo Stia, Li n.5. ceppenio ‘85 


ta di rimanere sempre entro ambiti underground ha con- 


cesso al suo ideatore di rimanere aggiornato, cambian- 
do anche l'impostazione musicale (dal punk si è passati 
al new sixities, poi al rock italiano, migliorando anche 
l’oscena grafica) e ribadendo che l'entusiasmo è l’uni- 
ca maniera per continuare questo tipo di attività. Im- 
portante anche l’escalation di Urlo, fanzine ideata nei 
primi anni ottanta da Vittorio Amodio sotto la denomi- 
nazione di Urlo Wave, poi abbreviata per costituire la 
prima fanzine/rivista (è ardua la definizione allo stato 
attuale) interamente dedicata al rock italiano. Conside- 
rando che proviene da Taranto è che possiede anche una 
sua appendice radiofonica, il lavoro di Amodio ha del 
miracoloso, considerando la caparbia con cui è stato 
portata avanti in questi ultimi anni tra mille difficoltà, A e ira È 


Ì I i istribuzi ° > I deb 206: 
su cui pesa innanzitutto la distribuzione, vero cruccio 2x SA son + bI_1 


nel settore e già rilevato più volte in questo breve scrit- .___ CAI IE 


questioni nazionalitaria 
ed intornazionalismo anarchico 
pedagogia libertaria 

no vivisezione 

cronache di lotta £ 


v3) 


to. Ora Urlo, secondo le ultime indiscre- 
| —— zioni che ho ricevuto, dedicherà dello spa- 
| Ia zio anche a gruppi esteri scelti nel 
sottobosco più sotterraneo. 

I due casi che abbiamo citato sono due 
esempi, pur nell’entusiasmo di Road To 
Ruin (con gli evidenti limiti che può ap- 
portare) e la ricerca di uno spazio alter- 
nativo di Urlo approdando alla professio- 
nalità. di come creare una pubblicazione 
richieda anche un'esperienza di fondo e 
la capacità di ricercare i collaboratori giu- 
sti. Problema che si pone spesso, in quanto 
il giro è molto chiuso e l'ambizione mas- 


sima dei singoli “giornalisti da fanzine” 


rimane sempre la possibilità di riuscire a 


scrivere un paio di recensioni per le rivi- 


ste in edicola, magari per poter ricevere | 


FUGAZI, GALAXY 500, BABES IN TOYLAND, ULTRA 5, 


TRIBAL BOPS, U.K. SUBS, DESTIR, CHAPTERHOUSE, dischi in forma gratuita dalle indies. Un 
HONEYMOON KILLERS, LOST PATROL, GLOMMING 


GEEKS, OSCARTANGO, GRONGE, 13 AD, THE GANG mercato di per sé limitato, dove le major 

\ si stanno accorgendo soltanto adesso della 
potenzialità delle fanzine musicali, quando 
il fenomeno si è quasi spento. 


LNIFERIA I Vu IU ILN E pensare che già negli anni ottanta 
MUMERO 103 - APRILE[NAGGIO|GIUGNO!LUGLIO 19S1 è . . LI . 
esistevano delle ottime pubblicazioni come 
Fire (sparita nel nulla dopo tentativi di 
affermazione che avevano portato la pubblicazione ad alti livelli), Stay 
Free, Slang, Komakino (tutte di Milano), Snowdonia (di Torino), Lost 
Trails (la fanzine del bizzarro Claudio Sorge, oggi direttore di Rumo- 
re), Fermenti (dal Sud), Ars Moriendi (da Firenze), tanto 
per citarne soltanto alcune, che non avevano poi molto 
da invidiare alle riviste presenti in edicola, a parte le 
possibilità economiche. C'erano molte interviste in esclu- 
siva, anche con grossi nomi internazionali, e parecchi 
critici musicali delle attuali riviste hanno iniziato pro- 
prio su quelle pagine. 

Poche e sfortunate sono state le iniziative uscite dal- 
lo stretto anonimato dell’underground e alcuni tentativi 
sono falliti miseramente, come quello di Vinile, che rap- 
presentava un modo nuovo di vedere la critica musicale 
in Italia, con parecchie stroncature, fatto inconsueto, visto 
che le piccole fanzine in genere coltivavano un orticello 
proprio (inevitabile, d'altra parte), fatto di gruppi sco- 
nosciuti e a volte decisamente di pessima qualità. Vinile 
rappresentava un esperimento nuovo, ma le ambizioni 
si scontrarono ben presto con un mercato ristretto e ot- 
tuso come quello italiano, troppo abitudinario ed 
esterofilo. Anche l’esperimento della prima free press- 
‘zine italiana, non strettamente musicale, ovvero Stress, 
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gli stessi editori hanno rivelato la catastrofica situazio- 
no P R - x 1000 
ne finanziaria. E pensare che la ricevevano direttamen- RA 


n 


te a casa decine di migliaia di persone in tutta Italia. Il i: 
tutto si avvaleva anche di una serie di redazioni regio-  “: 
nali e di altri collaboratori sparsi in tutta la penisola. 
Un'esperienza sfortunata, nata però sempre dalla 
sopravvalutazione del pubblico italiano, non abituato a 


non ha trovato ampio riscontro, soprattutto non appena VE 9 Hes: 4 
FAR: Fiv, 


questo genere di esperimenti. 

Sono sorte anche fanzine che hanno accettato da su- 
bito di seguire una particolare corrente musicale, oppu- 
re di occuparsi di un singolo artista o gruppo (anche 
underground, spesso compilate dai gruppi stessi in for- 
ma di newsletter) e in questo senso il lavoro di alcuni 
fans club è stato illuminante, con dei buoni risultati come 
nel caso di Wooden Nickel, per esempio, dedicata al 
culto dei CSN&Y (ottima per comprendere il periodo). 
Con il moltiplicarsi dei fans club, le fanzine di questo 


tipo hanno fatto una specie di salto di qualità, anche dal 
punto di vista della confezione, funzionando non solo 
ome semplici bollettini, ma cogliendo anche molti aspetti inediti dei 
iri artisti e presentando molte anteprime, in anticipo addirittura ri- 
xetto alle riviste in edicola. Padre protettore di questo tipo di fanzine 
senz'altro da considerarsi Giancarlo Passarella, giornalista, già con- 
duttore radiofonico a Raiuno e in radio e televisioni private, che da 
sempre ha studiato e catalogato il fenomeno, forte anche lui dell’espe- 
rienza di una fanzine dedicata ai Dire Straits chiamata Solid Rock. Il 
suo lavoro ha permesso una sistematica, — - 
anche se talvolta imprecisa, catalogazio- 
ne del fenomeno delle fanzine musicali, 
purtroppo così complesso in Italia, anche 


a causa di mezzi di collegamento e della 
mancanza di una rete di vendita. Ed è pro- 


prio il problema della distribuzione quel- citimaio ta a terni fai Sri i ann! den mae scam dino | 
lo che i produttori di fanzine dovranno F | 
affrontare in forma più urgente, in quan- EDELI Al | 
vt si SOGNI O 

to l'entusiasmo iniziale si è lentamente AI BISOGNI ? | 
raffreddato. Intervista ai | 

Se le fanzine a fumetti possono conta- pera) : | 
re su un solido circuito rappresentato dai | RIAQ4UCHUNSE Da | 


ei - È Pe settembre | 
sempre più numerosi negozi specializza- i | 
ii ix ji può dire attanto per 
tiin comix, non si può dire altre canto p | ì. PoWERTILWSI 
quelle musicali, spesso relegate ai soli ne- da 
gozi di dischi e alle librerie, che si rive- j ; No$rea6E 
lano inadatti come mezzi di diffusione, 


troppo presi da altre situazioni. Ciò non | ù È PASSIFLORA | 


toglie che fanzine dedicate ai graffiti e al 
rap/hip-hop stiano vendendo bene anche , 
in questa situazione critica, come adesem- | _________ 2 da — 
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pio Aelle, dedicata in particolare ai “ter- 
roristi con lo spray”, approdata pure in 
edicola. L'arma della specializzazione mu- 
sicale, unita ad un approfondimento sul- 
l'argomento, magari con degli esperti del 
settore, potrebbe rivelarsi una delle stra- 
de da seguire più proficue, senza dimen- 


Usa 3000 


ticare la spontaneità, ma abbandonando i 
purismi, che di per sé sono indice di chiu- 
sura totale. Gli esempi che ci arrivano dagli 
Stati Uniti in particolare, ma anche da Gran 
Bretagna, Francia, Spagna e pure Grecia 
(mai visto The Merlin's Music Box?), sono 
assai illuminanti, per conoscere meglio 
tali mezzi di diffusione. Quel che in Ita- 
lia si continua ad ignorare è appunto 
l'aspetto tecnico, dedicato allo studio dei 


} 
i 
i 
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SWEET: MEDICINE : possit (cusvemni. ; SÈ : er 

AREA : als omdRa DN ROCK itaLIANO singoli fenomeni e quindi legato anche alle 
THAT PETROL: EMOTION - IN'TUA NUA -. ssibilità di migliorame ine 

M:ALMOND < BEATLES - THIN WHITE. ROPÉ i possibilità di miglioramento. Se in altre 


nazioni anche musicisti di grossa caratura 
nutrono profonda stima nei confronti delle fanzine, come mezzo per 
iungere gente interessante, qui da noi non sempre succede, a sca- 
anche della qualità di queste stesse pubblicazioni indipendenti. 


oo 
1881 
to 
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Non togliamo comunque alle fanzine italiane il merito (?) di aver 
fatto conoscere gruppi come Litfiba, Diaframma, Settore Out, 


Archaeopteryx n. | ii : . 4 î È 
" i nin 
(La Spezia, 1980, în alto ‘a sin.) Timoria, C.S.1L, Gang e molti ala prima del passaggio alle 
Neoclima n.819 major e quindi del travaso di notizie sulle riviste a grossa 
«ag i J q 8 
Pei: in:basso a sin.) diffusione. In fondo le ‘zines hanno soltanto assolto il 
UA Ò - 
(Monza, Mi, 1987, in alto) loro compito nel periodo in cui queste stesse formazioni 
S.P.A.ghetti n.1 operavano a livello underground come spontaneità e me- 


(Giulianova, Te, 1991, in basso) 
todi di lavoro. 


La penuria di materiale che rende edotti sull’argo- 


È mento in Italia è un altro dei problemi di non facile so- 


i luzione: se si eccettua lo splendido lavoro fatto da quel- 


| li che hanno curato l'agenda “Furiosa '93", c’è pochis- 
simo altro, salvo qualche articolo sui giornali naziona- 
| li, brevissime sezioni in libri dedicati al rock in Italia e 
questo catalogo che esce annualmente e che ospita an- 
che il mio intervento. Importanti potrebbero rivelarsi 
le mostre di fanzine e dei convegni dove poter appro- 
fondire l'argomento, troppo sottovalutato anche dagli 
addetti ai lavori. 

I mezzi odierni, tra l’altro (computer, ottimo software 
alla portata di tutti, prezzi molto più bassi per la stam- 
pa, fax, ecc...), permettono un accesso a un prodotto più 
curato che, per essere maggiormente abbordabile dai po- 
tenziali fruitori, non deve fermarsi alle parole scritte, 
| ma deve nascere dalla sinergia di quelli che scrivono e 
________ylcigrafici emergenti, che possono manipolare abilmen- 
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te la fanzine e renderla più interessante. Se penso alle 
moltissime nottate insonni dedicate a dattiloscrivere e 
alle ore perse a fotocopiare in copisterie piene di uni- 
versitari che mi tempestavano di domande, mi prende 
un groppo in gola. E’ la vita! 

Ma è una specie di Factsheet Five italiana, 
una pubblicazione che parla esclusivamente di fanzine, 
come negli U.S.A., dividendole per sezioni, che potreb- 
be rivelarsi quindi molto utile per scoprire questo mon- 
do variegato, che spesso parte da programmi radiofonici, 
per svilupparsi in maniera multimediale prima sulla carta 


ovvero 


stampata e poi in altre direzioni. La funzione di collante 
tra le varie situazioni locali (i gruppi, i posti dove si 
suona, ecc..), potrebbe essere un altro dei possibili svi- 
luppi per le fanzine musicali. L'esperimento che ho tentato 
a Udine per due anni, ogni mese, ne è un esempio tra i 
più significativi. Pur non essendo un editore puro, ho 
messo in piedi, assieme ad un amico, una fanzine (e il 
termine è esatto, data la sua valenza underground), che 


in breve ha raggiunto una tiratura di qualche migliaio 


#° XX AA 
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di copie, ricercatissima da tutti gli appassionati di musica, per la pre- 
senza dell'elenco dei concerti, di articoli di approfondimento, recen- 
sioni ed interviste a gruppi locali e nazionali. In poche pagine molto 
materiale da consultare, diffuso gratuitamente grazie a locali, negozi e 


alla presenza dell'università. Le spese venivano coperte con degli spon- 
sor, praticamente degli amici, con delle possibilità di sviluppo non 
disprezzabili, pur rimanendo nell’ambito underground. Un'esperienza 
che potrebbe essere potenzialmente riprodotta in qualsiasi città o lo- 
calità dove è presente una piccola scena locale, utile anche come stru- 


mento critico per la crescita musicale, oltre 
che per l'informazione solitamente asfittica 
da parte dei quotidiani locali che dedica- 
no poche pagine agli spettacoli e quindi 
sparute colonne, quasi casuali, alle for- 
mazioni musicali locali. 

La quantità di fanzine musicali presenti | 
nella penisola è ancora sufficientemente 
alta, ma non sembra destinata ad aumen- | 
tare a breve termine, dato il momento in- 
certo. Una cosa che viene spontaneo an- | 
notare è che talvolta la qualità è superio- 
re a que]la del passato: c'è maggiore spi- 
rito critico e anche dell’umiltà di fondo, | 
uniti alla consapevolezza dell’importan- 
za delle pagine che si stanno creando e ai | 
poche mezzi tecnici superiori. | 

In un periodo in cui tutto viene costru- 
ito per essere consumato sempre più ve- | 


r rr rr ——_—_—_———_— re 


locemente non è di sicuro poco. 
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+ Gabbie n.0 (Pavullo, Mo, 1994, 


pag. a sin. in alto) 

Tendencies n.00 (Torrenieri, Si. 
1987, pag. a sin. in basso) 
Citoplasma n.4(Bari, 1993, in 
alto a sin.) 

Kairolik n.6 (Monza, Mi, 1984, in 
alto a destra) 

Rock Zero n.5 (Pietrasanta, Lu, 
1981, a sin.) 

Sacrabolt n.2 (Sedegliano. Ud, 
1993, qui sotto) 


mm ACRA ABOLT! cosi 


Marco Pasian 


—. ASSOCIAZION 


A come Autoproduzione. Condizione fondamentale per la re 
dazione di una fanzine. A livello ideologico, termine che può 
indicare la differenza tra un prodotto “underground” (v.) e un prodot- 
to “ufficiale”. Si associa spesso ad autofinanziamento, autogestione, 
autopromozione, autodistribuzione. 
B come Budget. Quota finanziaria disponibile per la realiz 
zazione di un progetto. Nell’editoria amatoriale può essere una 
condizione molto limitativa per la resa qualitativa di tutte le fasi di 
lavoro: grafica, stampa, tiratura, promozione e distribuzione. Per un 
progetto di fanzine il budget è sinonimo di autofinanziamento. Sono 
altresì rarissime le sponsorizazioni a fini pubblicitari ed altri sistemi 
esterni di finanziamento. 
C come Collaboratore. Chi lavora con altri a qualche opera: 
in particolare, chi scrive ad un giornale senza far parte della re- 
dazione. Nello staff esecutivo di una fanzine il C. È una figura assai 
versatile e facilmente coopera alla promozione e alla distribuzione (v.). 
D come Distribuzione. Nei sistemi editoriali, si intende le 
modalità di diffusione delle pubblicazioni. Per le fanzine è un 
aspetto gravoso, sì ricorre a sistemi di autodistribuzione “a mano” o 
via postale, durante rassegne musicali e mostre, attraverso l’aiuto dei 
collaboratori esterni. Sono molto utili i contatti con piccoli centri di 
documentazione e distribuzione, il circuito dei centri sociali, alcune 
librerie o negozi musicali di tendenza alternativa. 
E come Editoriale. Articolo di fondo, non firmato, di cui il 
giornale si assume la responsabilità. Non sempre è individuabile 
nelle fanzine, ma può essere utile per spiegare scopi, finalità e conte- 
nuti della pubblicazione. 
come Fanzine. Il dizionario della musica pop & rock (di 
C. Quarantotto, Ed.Newton, 94) riporta: “Fanzine. Rivista, gene- 
ralmente povera e di ridotta diffusione, redatta da fans per i fans”; Si 
rimanda per una più accurata ed ampia spiegazione del termine e delle 
sue connessioni culturali ai cataloghi ‘“Fanzinerie” e “Interzone Visi- 
ve”, curati come questo da Piermario Ciani per Arcinova Pordenone. 
come Grafica. L'arte che riguarda la scrittura, il disegno, 
G la rappresentazione. Non sempre è un aspetto molto curato nella 
redazione di una fanzine ed è controbilanciato di solito dai soli conte- 
nuti specifici e normalmente assai espliciti di testi ed immagini. Esi- 
ste assai di frequente una correlazione diretta fra espressione grafica e 
settore di interesse, con l'evidente rischio di condizionare e limitare 
l’una all’altro, o viceversa. 
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pere MEM e 
CITOPE H come obby. Passatempo; le attività che si svolgono al di 
CILO fuori del lavoro. Termine non molto appropriato da associare al 
Va br: lavoro di una fanzine. L’editoria indipendente è spesso un'attività svolta 
tà so A v nel tempo libero, ma non è certo un passatempo, implica una notevole 
sig PSA = volontà e forza d'impegno, capacità versatili e interattive. 
CIMIOLE H e I come Indipendent Music Meeting. Mostra mercato delle eti 
ZIONI Es Cn chette discografiche indipendenti; si svolge a Firenze dal 1984; 
na (1 1; 3 importante per gli operatori di settore; buona occasione anche per gli 
©) amanti dell’editoria alternativa. Spesso mostre e rassegne musicali 
n (Arezzo Wave, Rock'in Umbria, Rock Contest) dedicano spazi per la 
Ri divulgazione di materiali autoprodotti, comprese le fanzine. 
sa 


} 
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K come K7. Sigla, abbreviazione di musicassetta. Spesso usata 
come allegato sonoro, per dare “volume” al prodotto finale. Le 
fanzine più “ricche” possono allegare dischi e cd, ma sono possibili 
anche inserimenti di disegni originali, xerocopie a colori, adesivi, car- 
toline, spille ed oggetti di culto. 
L come Layout. Studio guida per la disposizione degli ele 
menti che compongono una pagina, un manifesto, un intero pro- 
getto grafico editoriale. Nella redazione di una fanzine è un aspetto 
spesso direttamente connesso alla capacità di utilizzo dei sistemi di 
impaginazione (manuali o con l'ausilio di computer) e a scelte di 
impostazione grafica (V.). 
M come Musica. L’arte di combinare insieme suoni, secon 
do determinate regole. È l'argomento di interesse più diffuso 
nelle pagine delle fanzine e viene sondata nei suoi innumerevoli aspetti 
che sono trattati in maniera tematica (un artista, un gruppo o un gene- 
re musicale) o secondo interessi generali. È molto frequente affianca- 
re a tematiche musicali altre forme di espressione artistica: poesia, 
letteratura, fumetti (era molto bella Tecno Body Way!), arte postale, 
disegno, fotografia. Esistono anche per questi settori di interesse, fanzine 
a tema, circuiti e distibuzioni parallele. 
N come Numero Zero. Numero associato molto spesso alla 
prima uscita di una fanzine; numero di prova, per vedere e son- 
dare se la pubblicazione suscita interesse. Non di rado le fanzine si 
fermano al numero zero o al numero uno. Ci sono comunque alcuni 
esempi confortanti: tra i molti, “Road to Ruin & Tommy magazine” 
hanno già da tempo superato il numero 100. 
() come Offset. Sistema di stampa, con discreta risoluzione 
grafica. “Stampare in offset” può essere un parametro per giudi- 
care gli sforzi evolutivi di una fanzine, che vuole migliorare la qualità 
di rappresentazione ed aumentare la tiratura. 
P come Periodicità. In un prodotto editoriale la P. 
contraddistingue la frequenza di realizzazione e distribuzione. Per 
le fanzine, ove i tempi di coordinamento delle varie fasi di lavoro 
sono perlopiù lunghi e pieni di imprevisti, la frequenza di uscita è 
notevolmente dilatata: semestrale, quadrimestrale, trimestrale, al più 
bimestrale nei casi più comuni; mensile, qundicinale, nei casi più rari. 
Q come Quattrini. Monete, soldi. Fare Q. non è nello spirito 
di chi redige una fanzine; raramente si può contare sui fatturati 
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ottenuti dalla vendita di pubblicazioni indipendenti; pareggiare i conti 
è già un successo ma questo non scoraggia gli operatori del settore. 
R come Rockerilla. Mensile di musica e cinema, diponibile 
in edicola. E’ uno degli esempi di fanzine diventata “adulta” (le 
sue menti migliori hanno poi fondato Rumore). Le rubriche “annunci” 
e “Italia news” sono molto utili per la veicolazioni di contatti con 
altre realtà indipendenti. Queste notiziole marginali, sono presenti an- 
che in altre testate “ufficiali” 
S come Supplemento. Pubblicazione che integra o aggiorna 
un’altra. Per anni si è usato, e si usa, il termine “supplemento alla 
rivista X” per svincolare le fanzine da problemi legali, purchè la rivi- 
sta X sia registrata in tribunale e con un proprio direttore responsabi- 
le. Numerosissime le fanzine uscite come supplemento alle pubblica- 
zioni di Stampa Altenativa di Marcello Baraghini. 
T come Tiratura. Numero complessivo di copie stampate. La 
T. di una fanzine è solitamente molto bassa (da poche copie, 10- 
100, a volte numerate, fino a qualche migliaio, nei casi fortunati - è il 
caso di Decoder) ed è in ragione di un conveniente rapporto qualità- 
quantità-prezzo. 
U come Underground. Sotterraneo. Espressione socio-cultu 
rale che indica situazioni collettive marginali, sommerse; 
‘Controcoltura” alternativa alla cultura dominante, che rifiuta i mezzi 
di produzione e diffusione ufficiali ed industriali. Le fanzine si alline- 
ano fedelmente alle caratteristiche della cultura underground, anche 
se scopi, atteggiamenti e finalità possono mam mano cambiare e striz- 
zare l'occhio alla cultura ufficiale. Il limite da varcare non è mai chia- 
ro: non può essere certo stabilito da una maggior tiratura o da una 
maggior qualità di resa grafica, forse dalla capacità di rendersi co- 
munque autonomi nelle scelte comunicative e nella gestione formale. 
V come Vocazione. Inclinazione naturale verso un’arte, una 
professione o un genere di studi. Se riferita alla volontà comuni- 
cativa e alla passione per le alterne vicissitudini del mondo underground, 
è condizione unica e fondamentale per chiunque voglia realizzare un 
progetto esecutivo di fanzine. 
W come Word-processor. Sistema di editazione di testi su 
personal computer. Accanto agli ormai diffusi programmi di 
grafica per desk-top publishing, si ha la possibilità di un’impaginazione 
immediata e di un controllo qualitativo assai rilevante. Tali sistemi 
hanno sorpassato ormai la classica macchina da scrivere e 
l'impaginazione manuale, deliniando una “nuova era" anche espressi- 
va dei prodotti editoriali indipendenti. 
DE come Xerocopia. Fotocopia. Ad essa è dovuto il più grande 
contributo all'editoria alternativa, come sistema di riproduzione 
a basso costo. L'uso della fotocopia ha anche definito uno stile grafi- 
co, l'assenza di grigi, che ha condizionato e/o conformato fortemente 
l’identità figurativa di molte pubblicazioni (cfr. il libro di CarloBranzaglia 
“Fotocopie”, Azzurra Editrice). 
come ‘Zine. Abbreviazione di fanzine che a sua volta è la 
Z contrazione di fan magazine. In italiano fanza. 
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